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Regia di John Michael McDonagh; sceneggiatura di John Michael McDonagh; con Brendan Gleeson, Chris O'Dowd, Kelly Reilly, Aidan Gillen, Dylan Moran; 104’; Gran Bretagna 2013.

Di cosa parla: Una settimana, questa è la durata del calvario di padre James, prete di un paese irlandese che una domenica come tante altre -durante una confessione- viene avvertito dell'intenzione di uno sconosciuto penitente di ucciderlo sette giorni dopo. Il motivo di tale gesto: far espiare le colpe di un confratello ormai morto che lo aveva violentato alla giovane età di sette anni. Padre James è un prete buono e proprio perché buono il suo illogico sacrificio assume valore per la vittima degli abusi.
I sette giorni raccontati nei 104 minuti della pellicola, sono l'ultima occasione per il prete di fare quello che ha sempre fatto: amare i fedeli a lui affidati, persone dalle storie complicate che vivono situazioni intense in ricerca di redenzione, assetati d'affetto o logorati dalla rabbia. Sette giorni nei quali padre James dovrà affrontare il dramma della tentazione, combattere con la propria fragilità e superare il dolore della perdita.

Perché vederlo: “Non disperare: un ladrone è stato salvato. Non presumere: un ladrone è stato condannato.” con questa citazione di S. Agostino si apre la pellicola e una possibile domanda con la quale approcciarsi alla visione potrebbe essere Chi sarà realmente salvato? 
Calvario è un film intenso che appella la coscienza e ci spinge a interrogarci sul significato di termini quali perdono, colpa, misericordia, redenzione. La scena iniziale nel confessionale ci parla di un perdono che non è mai negato: quello del Signore, che passa attraverso il ministero di padre James. Un perdono che come un virus infetta e trasforma la vita di chi ne fa vera e profonda esperienza, in maniera invisibile e silenziosa arriva al cuore dell’uomo e gli permette di tornare a battere, di andare oltre le proprie colpe. La forza disarmante di questa dinamica illogica si manifesta pienamente nelle scene conclusive del film, quando la figlia di padre James va a visitare in carcere l’uccisore di suo padre. Soltanto facendo esperienza del perdono e credendo nella misericordia, possiamo gustare la gioia della redenzione e liberarci del peso delle nostre colpe.
Un altro tema riempie i fotogrammi della pellicola ed è il grande tema dell’amore: in tutti i sette giorni del suo personale calvario padre James non smette di amare: il Signore, il suo ministero e -soprattutto- le persone a lui affidate. Se è proprio la sua dedizione per le pecore del suo gregge che fa’ si che venga scelto come agnello sacrificale dal suo carnefice, padre James dimostra di credere fermamente nella sua missione e non si lascia schiacciare dal peso della paura ma continua ad incontrare il prossimo parlando col cuore aperto, pronto ad amare e capace di ascoltare. E’ interessante analizzare la figura del prete che ne emerge: un uomo che non nasconde la sua fragilità, che non nega il suo passato, ma che ha intrapreso una nuova strada e -a volte all’ultimo- non fugge quando questa si fa’ stretta e in salita. Questo cammino verso il Golgota richiederà a padre James la forza di conformarsi sempre più a Cristo per non perdersi e per non dimenticare il senso della propria esistenza.
Un’ultima tematica abita Calvario: la fragilità. Come già accennato il regista non risparmia il protagonista dal mostrare allo spettatore il suo problema con l’alcool, allo stesso tempo tutti gli altri personaggi portano dentro di loro una fragilità differente. L’insoddisfazione, la ricerca disordinata d’affetto, l’incapacità di superare il passato; sono solo alcune delle piccolezze dell’uomo che possiamo ritrovare negli abitanti del piccolo paese. Questo ultimo tratto è essenziale: proprio nelle crepe dell’umano trova spazio d’azione la Grazia di Dio, è nelle stanze buie della nostra vita che avviene l’incontro con la misericordia e si realizza la possibilità della redenzione. Quando si conosce e si vive il perdono la fragilità non è mai masso insostenibile che schiaccia l’uomo, ma diventa invito a fare esperienza dell’amore e riscoprire la gioia della salvezza.

[bookmark: _GoBack]A chi si rivolge: Un film intenso come Calvario è capace di tenere viva l’attenzione dello spettatore offrendogli interessanti spunti di riflessione. Per la tematica trattata e le scene in cui è mostrata senza mezzi termini la fragilità nelle sue diverse forme, la visione è consigliata ad un pubblico adulto.
L’utilizzo della pellicola è idoneo, soprattutto, all’interno di percorsi di cineforum dedicati al tema della misericordia o della vita consacrata. (Guzzetti Pietro per ACEC Milano) 




· Proiezione di Calvario>opera
William G. Congdon, Crocifisso 46, 1969
L’opera sancisce il ritorno di Congdon al tema del crocefisso; il carattere luttuoso del dipinto dominato dal nero e dalle tonalità grigio violacee è sintomatico dello stato d’animo dell’artista che definisce lo stesso crocefisso “piccolo, terribile e nuovo”. Lo stesso spirito cupo sembra spingere il regista a mettere in croce quotidianamente il suo protagonista.
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